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Cooperative degli ex detenuti, 
altri quattro arresti a Napoli 

Ecco come funzionava la truffa 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Altri quattro arresti per la truffa 
dette cooperative di ex detenuti a Napoli. Accu
sati di associazione a delinquere dì stampo ma
fioso. violazione delle leggi finanziarie, truffa 
«Sgravata e appropriazione indebita, sono fini-
li ieri in manette Raffaele Romano, ingegnere, 
direttore tecnico della Confederazione delle 
Cooperative; Antonio Cofano e Renato Esposi* 
lo, presidenti di due cooperative, -La Viccnte» e 
la -Vittoria I»; Bernardo Fattorusso, imprendi* 
tore edile (ma quest'ultimo è finito in carcere 
accusato solo di violazione delle leggi finanzia* 
rie). Quello che gli inquirenti ritengono impor
tante (le indagini sono condotte dal giudice 
istruttore napoletano Vincenzo Palmeri) tutta* 
via. e che con questi arresti si sarebbe compiuto 
un consistente progresso nella comprensione 
del meccanismo della truffa. Un meccanismo, 
in fin dei conti, neanche tanto complesso, gra
zie al quale le cooperative riuscivano a intasca* 
re il denaro dei finanziamenti pubblici. L'im
prenditore arrestato, attraverso false fatture, 
attestava l'acquisto di materiale edile da parte 
delle cooperatile che pagavano per gli acquisti 
fantasma. Per sé, l'imprenditore tratteneva la 
sola Iva, restituendo, invece, la somma relativa 
al materiale acquistato alla cooperativa. Alla 
fine, tutti contenti: l'imprenditore, che dalla 

illecita operazione traeva benefici di natura fi* 
scale e le cooperative, che ottenevano rimborsi 
per spese mai effettuate. Nell'ambito dell'in* 
chiesta, l'altra sera, era stato arrestato con un 
ordine di arresto provvisorio, un consigliere 
provinciale del Pei di Avellino, Gerardo i\ìosca-
riello, di 47 anni. L'accusa per lui era di reticen
za. Interrogato come testimone (Moscariello è 
componente del consiglio regionale della Lega 
delle cooperative, nonché egli stesso presidente 
di una cooperativa, la -Mctalcoop») I esponente 
comunista, a giudizio del magistrato, non ave* 
va fornito risposte sufficientemente chiare. 
Nuovamente interrogato dal magistrato alcu
ne ore dopo, Moscariello è stato rilasciato, com
pletamente prosciolto dalle accuse che gli si ad* 
debitavano. Sono intanto proseguiti gli interro
gatori nel carcere di Poggioreale delie ventidue 
persone finora coinvolte nella truffa: una truf
fa di cui solo da poco tempo gli inquirenti sono 
riusciti a delineare le dimensioni: nelle tasche 
degli orchestratori sarebbe finita una buona 
fetta dei 240 miliardi erogati dallo Stato alle 
«liste» del 1981. «Liste» che negli atti istitutivi 
dovevano essere riservate ai soli ex detenuti e 
che invece — stando a quanto scoperto dagli 
inquirenti — venivano gonfiate per ottenere 
cospicui finanziamenti e per poter «vendere» 
posti di lavoro in città. 

f. d. m. 

La «rapinatrice solitaria» 
NAPOLI — Il classico impermeabile sulle mani giunte, ai 
polsi, nascoste, le manette. Ma stavolta il rapinatore solita
rio ha un volto di ragazza. Si chiama Maria Rosaria Grie-
co, l'ha arrestata la polizia di Napoli, subito dopo una 
rapina di 30 milioni ad una banca del centro. 

Castellaneta 
Già nell'81 
un dossier 

TARANTO — Già nel 1981 
erano state segnalate al Co
mune le precarie condizioni 
dello stabile di Castellaneta 
nel cui crollo all'alba del 7 feb
braio dello scorso anno hanno 
perso la vita 34 persone. In
somma, una strage annuncia* 
ta: lo dimostrano alcuni docu
menti rinvenuti pochi giorni 
fa negli uffici del Comune e 
immediatamente trasmessi 
all'Ufficio istruzione del Tri
bunale di Taranto, dove l'in
chiesta appare in dirittura 
d'arrivo. In questi documenti 
dell'81 (all'epoca l'Ammini
strazione comunale era a 
maggioranza assoluta demo
cristiana) si fa cenno a segnali 
di pericolo per la staticità del
l'edificio. L'inchiesta è ora nel
le mani del giudice istruttore 
Bruschi. Il Pm Albano, nel 
passargli l'incartamento, ha 
chiesto otto rinvìi a giudizio 
per ex amministratori comu
nali e tecnici di una ditta na
poletana che aveva effettuato 
alcuni lavori. 

Un imprenditore edile ucciso 
a Reggio Calabria: è l'81a 

vittima della guerra tra le cosche 
REGGIO CALABRIA — Non accenna a 
placarsi la spirale di violenza che si è ab
battuta sulla citta di Reggio. I killer sono 
nuovamente entrati in azione con la loro 
terribile precisione. Un uomo di trent'an-
ni, Domenico Roffino, appaltatore, è stato 
freddato mentre era sulla porta di un bar. 
È accaduto ieri mattina alle 10 nel popolo
so quartiere di Modena-San Sperato nella 
zona alta della citta. Gli assassini, almeno 
due, hanno sparato contro Roffino venti 
colpi di pistola e fucile, poi si sono dileguati 
attraverso il raccordo anulare a quell'ora 
affollatissimo. Nessuno, a quanto pare, 
avrebbe visto nulla. Domenico Roffino, in
censurato, era considerato un piccolo boss 
in "crescita", un cosiddetto emergente, per 
i suoi spostamenti utilizzava, tra mille cau
tele, una Affetta blindata. Era cognato di 
Cosimo Polimeni, il pregiudicato che il 31 
gennaio fu ucciso mentre si trovava in au
to con la fidanzata nel quartiere Archi-
Cep, regno della cosca dei De Stefano. La 
morte di Roffino riapre la pagina molto 
inquietante degli appalti pubblici al Comu
ne di Reggio. L'uomo infatti lavorava qua
si esclusivamente con gli enti locali ed il 

Comune, dove I guadagni, ad avere le en
trature giuste, sono decisamente più alti. 
Roffino era riuscito a trovarlo: il suo nome 
ricorre spessissimo nelle delibere dell'Am
ministrazione comunale di Reggio. In par
ticolare, si era specializzato in lavori di 
pronto intervento e di manutenzione del* 
l'acquedotto. Piccoli lavori di poche decine 
di milioni, proprio di quelli che per la scar
sa entità della cifra nessuno va mai a con* 
trottare, ma che fatti a ripetizione, come 
appunto capitava a Roffino, consentono 

f;iri altissimi. Inoltre, il pronto intervento 
mpedisce preventivi, controlli accurati ed 

aste pubbliche. Il gruppo consiliare del Pei 
di Reggio, aveva già da mesi presentato 
una richiesta organica per regolamentare 
tutta la partita delle forniture e degli ap
palti. Tra l'altro è stato pubblicato un dos
sier da cui risulta che i lavori per conto del 
Comune vengono fatti sempre dalle stesse 
ditte e negli stessi territori, come se fosse 
intervenuta una spartizione della citta se
condo precise e non sconfinabili aree di 
influenza. 

Aldo Varano 

Allarme dopo la strage di mafia con tre morti di mercoledì scorso 

Sangue nella 'placida' Messina 
Un giudice: «In troppi ancora dormono» 

II magistrato Franco Providenti denuncia l'inerzia del potere politico davanti al dilagare della violenza della criminalità 
I rapporti delle bande cittadine con la camorra e la 'ndrangheta - Uno sterminio per i pentiti del maxiprocesso 

Dal nostro inviato 
MESSINA — La città »bab-
ba» si risveglia attonita dal 
bagno di sangue. E tenta di 
ribellarsi. «Non cederemo al
la violenza- dichiara l'arci
vescovo, monsignor Ignazio 
Cannavo. Ma aggiunge subi
to dopo: -Ricatti, estorsioni, 
bombe, sembrano diffonder
si e allargarsi a macchia d'o
lio. Si, sono molto preoccu
pato per l'avvenire». Non sa
rà facile vincere la battaglia. 
Franco Providenti, corag
gioso magistrato della Pro
cura, dice inrattl: «È alluci
nante ma Messina deve tro
vare la forza per reagire. C'è 
una situazione di sonno che 
è anche amministrativo. Il 
potere giudiziario è costretto 
a muoversi ma attendiamo 
che anche gli altri facciano 
la loro parte per convincere 
la gente che collaborare con 
la giustizia è la strada giu
sta». Sono parole vane per 11 
momento. Giovanni Blandi
no è un marittimo di 26 anni. 
Mercoledì sera era in auto 
assieme a Giovanni Bilardo, 
lo spacciatore di droga as
sassinato con sei colpi di pi
stola calibro 38. Blandino, ie
ri, è stato arrestato con l'ac
cusa di favoreggiamento 
personale. Per gli investiga
tori è reticente: avrebbe visto 
l'assassino ma si rifiuta ca
tegoricamente di fare nomi. 

•Attenzione — commenta 
un avvocato che non vuole 
essere citato — questa crimi
nalità è ormai scatenata. È 
una macchia aggressiva per
chè conta su di una struttura 
giovane che vuol dimostrare 
di non essere seconda a nes
suno. E tutto questo In pre
senza di un ceto medio che 
ha ceduto, che ha calato le 
braghe». È cosi. Il dottor Pro
videnti conferma: -In questo 
momento a Messina non c'è 
commerciante che non pa
ghi. che non sia vittima del 
racket delle estorsioni. In 
passato avevamo avuto della 
gente che collaborava con la 
giustizia. Ma ora niente. Da 
qui il mio appello». 

Tre morti mercoledì, sei In 
cinque mesi, trenta in quat
tro anni. E poi: ferimenti, at
tentati, minacce. 

Palermo è alle porte. Cata
nia forse già abita qui. «L'or
ganizzazione delle cosche — 
denuncia un allarmato do
cumento comunista — pene
tra nei gangli vitali dell'eco
nomia della città ed interes
sa qualche settore dello stes
so mondo politico e della 
pubblica ammlnitrazione». 
Ma che sucede a Messina? 
«Succede che tra il 1979 e l'82 
qui si è installata una vera e 
propria organizzazione cri
minale — dicono In questura 
— non In rapporto almeno 
intzlalemente con la mafia 
palermitana ma certamente 
con la camorra di Cutolo e la 
'ndrangheta calabrese. Caso 
mal di siciliano c'era l'in
fluenza dei clan Santapaola 
di Catania». 

L'organizzazioe, poi. co
minciò a prosperare con l'e
spansione dell'eroina. Co
minciò la guerra fra clan, 1 
Costa — vincitori — ed I Ca
rtolo. E i messinesi comin
ciarono ad abituarsi al san
gue sulle strade. Droga, In
cursioni, spari. «In stretta 
collaborazione — dice Provi-

• denti — con la camorra da 

cui questa mafia mutua su
bito modelli e persino l rigidi 
giuramenti. I livelli di car
riera sono infatti, a detta dei 
pentiti, picciotto, camorri
sta, sgarrista, santlsta e capo 
di società». Ma è anche una 
mafia inesperta che riesce a 
farsi mettere nel sacco e far
si prendere. Gaetano Costa, 
il gran capo, finisce In carce
re e con lui oltre 215 affiliati 
o presunti tali. Ci sono, è ve
ro, in questi anni delitti ec
cellenti in città come quello 
di Luciano Sansalone o più 
tardi dell'avvocato Nino 
D'Uva ma nel maxi processo 
che qui si sta celebrando il 
mondo degli affari non viene 
fuori. C'è un motivo preciso: 

I pentiti, a partire da Giusep
pe Insolito, il Buscetta loca
le, sono al massimo «camor
risti» e quindi conoscono le 
questioni del traffico di dro
ga e di qualche piccolo omi
cidio che rientra nel capitolo 
«si ammazzano tra Iddi», in
somma qualche regolamen
to di conti. Sicché il dibatti
mento nell'aula bunker di 
Messina apre il velo soltanto 
sulla parte di una organizza
zione criminale della città. 
Resta fuori il gran giro degli 
affari. 

Ma quel che è uscito dal 
maxi processo messinese de
ve essere bastato ai clan per 
scatenare la guerra. Lotta ai 
pentiti, tanto per comincia

re, senza quartiere. Schiaffi 
in aula, pistolettate fuori e 
intimidazioni agli avvocati. 
Che subiscono tutto. E se al 
principio avevano accettato 
di difendere in modo corret
to gli imputati ora sono co
stretti a fungere esclusiva
mente da portavoce. Certo, 
non tutti. Alcuni che non 
possono per ovvi motivi re
vocare il mandato preferi
scono non farsi vedere in au
la. 

Questo è il clima. Ma come 
se non bastasse in agosto so-
nousciti, per decorrenza del 
termini, 95 imputati. Da al* 
lora Messina vive nei terrore. 
Delle estorsioni,delle rapine» 
degli omicidi. I commercian

ti, adesso, mugugnano ma 
non reagiscono. La tecnica è 
semplice. Arriva una telefo
nata: «Prepara IOO milioni». 
Ne arriva un'altra, una terza 
e cosi via. L'aggancio è fatto 
e alla fine ci si mette d'accor
do su un mensile che devono 
sborsare, che varia dalle 500 
mila lire al milione. «Ma a 
chi lo do?» dice 11 commer
ciante. «Non ti preoccupare. 
Trova un amico» gli viene ri
sposto. Naturalmente, tre o 
quattro giorni dopo.al nego
zio si presenta un lontano 
conoscente che afferma di 
sapere che qualcuno In alto 
•può far qualcosa». A questo 
punto l'operazione è andata-
a buon fine, ti ricatto è pas
sato. 

Ma I tre morti di mercoledì 
tra cui l'innocentissima 
Nunzia Spina assassinata 
sotto gli occhi inebetiti del fi
glioletto di 13 anni? La spie
gazione, secondo gli investi
gatori, è questa: con Gaetano 
Costa In carcere molta gente 
si è illusa, ha pensato di met
tersi in proprio, di vendere la 
droga senza portare i soldi 
•alla bacinella* ovvero la 

cassa comune dell'organiz-
zione. E questo il clan Costa 
non può sopportarlo. «Niente 
di più facile, quindi, che gli 
ordini di morte siano venuti 
proprio da lui». Gli stessi kil
ler hanno sparato sia all'o
spedale di Ganzirrl che nel 
quartiere Alvisio? Certa
mente hanno fatto fuoco pi
stole diverse: le 7,65 nel pri
mo caso e le 38 in un altro. 
«Ma certamente — ripetono 
gli Investigatori — il tempo 
c'era per organizzare con la 
stessa mano assassina due 
aggressioni*. 

Scende la sera e a Messina 
,1 duemila drogali — tanti se 
rie contano — stanno aspet
tando la loro razione quoti
diana. Ora carabinieri e poli
zia hanno scoperto che da 
queste parti deve nasconder
si una raffineria di eroina. 
Gli affari sono affari. Alla 
faccia della tradizione e della 
•città babba»: ovvero, come 
voleva l'epiteto storico, ad
dormentata, un pò stupida, e 
senza mafia. 

Mauro Montali 

PALERMO — Proseguono le indagini sull'omicidio dell'altra sera a Bagheria di Benedetto Galati 
(nella foto). 26 anni, figlio di uno dei più fidati luogotenenti del capo di «Cosa Nostra-, Michele 
Greco, il -Papa-. Ieri negli uffici della Procura della Repubblica di Palermo c'è stato un vertice tra 
magistrati e polizia. 

Venti rinvìi a giudizio 
per la strage di Pizzolungo 

CALTANISETTA — Il giudice Claudio Lo Curto ha depositato 
l'ordinanza-sentenza che conclude l'indagine istruttoria sulla 
strage mafiosa di Pizzolungo, avvenuta alla periferia di Trapani 
il 2 aprile del 1985. L'ordinanza rinvia a giudizio venti persone, 
otto delle quali dovranno rispondere di strage. Queste stesse ed 
altre cinque per associazion 2 per delinquere di stampo mafioso, 
finalizzata al traffico di stupefacenti, sette per favoreggiamento 
e falsa testimonianza (avrebbero tentato di avallare gli alibi 
degli imputati principali). La mattina del 2 aprile di un anno fa 
un automobile imbottita di tritolo fu fatta esplodere con un 
radiocomando lungo il percorso che l'allora sostituto procurato
re della Repubblica di Trapani, Carlo Palermo, e la sua scorta 
compivano per raggiungere eli uffici giudiziari. Il giudice si 
salvo. Morirono una giovane donna e i suoi due bambini • 

Così, «in un raptus», uccisero Marino 
Nel rinvio a giudizio ricostruita la morte in questura del giovane mafioso: «Fu isteria collettiva» 

PALERMO — Il capo della Squadra 
Mobile, Francesco Pellegrino perse 11 
controllo dei nervi e colpì con uno 
schiaffo Salvatore Marino, da ore 
sotto torchio perché sospettato del
l'omicidio dei commissario Beppe 
Montana. Pellegrino non si limitò a 
dare un sonoro ceffone all'indiziato 
ma si mise anche ad inveire ad alta 
voce. Fu la scintilla che scatenò gli 
atti di violenza culminati nella mor
te del giovane negli uffici della Que
stura di Palermo. Tutti i protagoni
sti di quella tragica notte vennero 
•colti da un raptus di isteria colletti
va», scrive ti giudice istruttore Clau
dio Lo Curto che Ieri mattina ha de
positato a Caltanisetta le conclusio
ni dell'istruttoria. 

Con 11 vicequestore Pellegrino so
no stati rinviati a giudizio per omici
dio preterintenzionale anche 11 capi
tano del carabinieri Gennaro Scala, 

all'epoca comandante del reparto 
operativo, ed altri 14 tra agenti e ca
rabinieri. Quattro I prosciolti. Tra I 
poliziotti finiti sotto accusa c'è an
che l'agente Natale Mondo, protago
nista di un'altra controversa vicenda 
giudiziaria: sfuggito per miracolo 
all'agguato nel quale fu ucciso l'an
no scorso il vicequestore Ninni Cas
sa rà. è stato incriminato e rinviato a 
giudizio per spaccio di droga. Aveva 
rapporti obliqui con un boss latitan
te. Ma non era, come pure si temeva, 
una «talpa» della mafia. AI contrario. 
per dare la caccia al grandi latitanti 
Mondo cercava di Infiltrarsi, conce
dendo qualche «favore», all'interno 
delle cosche. Ma così ha finito per 
essere bruciato da un metodo Inve
stigativo troppo avventuroso. 

Anche 11 caso Marino è la risultan
te di una incredibile sequenza di er
rori e passi falsi, che hanno finito per 
compromettere un'Inchiesta pro

mettente. Il 28 luglio dell'anno scor
so, sul molo di Portlcello, vicino Ba
gheria, un commando mafioso sor
prese ed uccise il commissario Mon
tana, un giovane e coraggioso fun
zionarlo Impegnato nella caccia al 
grandi latitanti. Tra 1 sicari, come 
poi ha accertato 11 magistrato, c'era 
Salvatore Marino, pescatore di ricci 
e calciatore dilettante legato alla co
sca mafiosa delia Kaisa. In casa sua 
durante una perquisizione vennero 
sequestrati più di trenta milioni in 
contanti di cui 11 giovane non ha sa
puto giustificare la provenienza. 
Condotto In questura, venne sotto
posto ad uno «stringente* Interroga
torio a base di calete pugni. Per in
durlo a confessare qualcuno fece an
che ricorso ad un brutale metodo di 
convinzione, cacciandogli In gola un 
tubo di plastica e costringendolo a 
bere acqua salata. 

Cinque ore dopo II fermo, Marino 

mori e tutti persero la testa. Nel ten
tativo di alleggerire la posizione di 
quanti quella sera del 2 agosto del
l'anno scorso presero parte al pe
staggio ed eludere l'inchiesta del 
magistrato, avvertito peraltro con 
colpevole ritardo, venne anche co
struita una falsa «verità* ufficiale. 
Ne sarebbero stati artefici Pellegrino 
e Scala che devono quindi risponde
re anche di falso. 

Quando, tra Imbarazzi e reticenze, 
la verità su quella notte In questura 
venne a galla, scattarono gli arresti. 
Nel frattempo il ministro Scalfaro 
aveva sospeso tutti dal servizio. 

Il processo si celebrerà l'anno 
prossimo In primavera. L'unica se
zione della Corte d'Assise di Calta
nisetta ha 11 ruolo Impegnato fino a 
febbraio. E subito dopo comincerà II 
processo per l'attentato al giudice 
Carlo Palermo. 

Gino Brancato 

VENEZIA — Tangenti, appalti venduti? Hanno negato tutto 
l primi due degli 8 accusati al processo veneziano che ha 
portato davanti al giudici. Ieri mattina, un esauriente spac
cato della corrente demlchellslana del Psl di Venezia. Il tri
bunale ha sentito per primi Plinio Danieli l'archltetto-pro-
gettlsta «di fiducia» del Psl e l'ex assessore socialista ai lavori 
pubblici della Provincia, Rodolfo Cimino. Singolare la spie
gazione offerta da quest'ultimo a proposito di un misterioso 
scambio di denaro e assegni a vuoto avvenuto fra lui e Rober
to Coletto, l'imprenditore fallito che ha denunciato per primo 

Tangenti a 
Venezia? Nega 

l'assessore 
Psi imputato 

Il sistema delle bustarelle. Secondo Coletto, l'assessore Cimi
no gli aveva consegnato 30 milioni In contanti (in cambio di 
un assegno a vuoto) come prezzo del suo silenzio sulla vicen
da degli appalti. Secondo l'ex assessore. Invece, Coletto si 
sarebbe rivolto un giorno a lui, quasi In lacrime, a caccia di 
denaro con cui pagare gli operai di un suo cantiere che realiz
zavano un'opera pubblica In provincia. Cimino, impietosito, 
avrebbe tirato fuori dalle proprie tasche 130 milioni In con
tanti, consegnandoli — in un clima di reciproca commozione 
— all'imprenditore In difficoltà. In cambio di tanto buon 
cuore, rassegno: non coperto, e che Cimino non ha comun
que mal denunciato. Si riprende martedì. 

Remo Gaspari 

Martedì incontro tra le parti 

Medici, finito 
lo sciopero 

Ma i contrasti 
si son riaccesi 

Processo 
a Febraro, 
per il pm 

è colpevole 

ROMA — Grosse nuvole nere sull'orizzonte della vertenza del medici. Le quattro giorna
te di sciopero proclamate dai sindacati autonomi si sono concluse ieri, ma il fronte 
sindacale è sul piede di guerra e minaccia agitazioni. La miccia è stata accesa dalle 
dichiarazioni del ministro per la Funzione pubblica Gaspari, secondo il quale non è 
possibile parlare di contratto separato dei medici, né superare 1 limiti stabiliti dalla 
Finanziaria. Giancarlo Fontanelll, segretario UH per il pubblico impiego, d'accordo per 
la decisione di un unico 
contratto per tutto il com
parto sanità, polemizza sui 
limiti economici imposti 
dalla Finanziaria: «Se il go
verno non intende scaval
carli troverà tutto il movi
mento sindacale unito con
tro tale decisione perché la 
professionalità va sostenu
ta'da disponibilità econo
mica e non da calcoli ragio
nieristici». Pei* Aristide Pa
ci, presidente dell'Anaao, la 
situazione è «assolutamen
te intollerabile». «Il mini
stro Gaspari non può conti
nuare da un lato a sostene
re pubblicamente e stru
mentalmente la disponibi
lità a concedere aumenti 
per valorizzare la professio
ne del medici e dall'altro 
smentire nei fatti questa 
affermazione sostenendo 
che li contratto del medici 
deve essere in rapporto alle 
disponibilità finanziarie 
previste». Per quanto ri
guarda il contratto separa
to, il sindacato autonomo 
sostiene che «se il governo 
ha cambiato Idea rispetto 
agli accordi di febbraio 
questa nuova posizione 
inaccettabile deve essere 
comunicata ufficialmente 
dal presidente Cnaxl». 

Intanto è confermato per 
martedì, a palazzo Vidoni, 
l'incontro tra tutte le com
ponenti sanitarie per rav
vio delie trattative. «Non 
siederemo allo stesso tavo
lo», dicono gli autonomi. E i 
confederali rispondono: 
«Stiano in piedi». La Cgil, la 
Cisl e la Uil terranno saba
to 18 ottobre a Roma una 

manifestazione a sostegno 
della piattaforma contrat
tuale. Lo hanno deciso Piz-
zinato, Marini e Benvenu
to, affidandone la realizza
zione alle organizzazioni di 
settore. 

Il rlconosclmentoe l'at
tuazióne delle carte del di
ritti del cittadino malato, 
già stabiliti nella piattafor
ma contrattuale dei sinda
cati confederali, divente
ranno uno dei punti di par
tenza delle, prossime riven
dicazioni. È quanto è emer
sa nel corso dell'incontro 
promosso Ieri a Roma dal 
Movimento federativo de
mocratico. Sono intervenu
ti 11 gruppo di lavoro del 
Tribunale per i diritti del 
malato e 1 rappresentanti 
della Flsos-Cisl, della Uil 
Sanità e della Cgil Funzio
ne pubblica. Mfd e rappre
sentanti sindacali hanno 
espresso un giudizio nega
tivo a proposito dello scio
pero, giudicato inopportu
no e Intempestivo, visto che 
non tiene conto dei disagi 
creati al cittadini. 

Lo sciopero del medici, 
appena concluso, ha regi
strato nella giornata di ieri 
la partecipazione dei medi
ci ospedalieri dell'Alto Adi
ge. Costoro, nel giorni pre
cedenti, non avevano par
tecipato all'agitazione pur 
condividendone le motiva
zioni. Il gesto di ieri è stato 
dunque di solidarietà, data 
la diversa normativa cui 
sono sottoposti 1 sanitari 
altoatesini, grazie allo spe
ciale statuto di autonomia. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Romaii. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Pefenza 
SM.L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

12 22 
10 21 
15 21 
10 22 
12 22 
16 18 
13 16 
18 23 
12 21 
10 25 
no no 
11 21 
13 20 
11 21 
920 

13 25 
14 25 
11 18 
14 22 
13 25 
10 19-
16 23 
17 25 
20 24 
19 25 
16 26 
13 25 
15 25 
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SITUAZIONE — Non vi tono varianti notevoli da segnalerò par quanto 
riguarda il ttmpo odierno, ta situazione mataraologica sutVttalia a sui 
bacino cannata dal Meditarranao e «ampra controllata da un'araa di 
alta prauiona atmosferica. La prandi perturbazioni atlanticha ai muo
vono velocemente da ovest verso ast fungo la fascia centrosettentrio-
nale del continente europeo. 
n. TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di tempo buono su tutta 
la ragioni Italiana con scarsa attività nuvolosa ad ampia tona di sara
no. Durante a corso della giornata si potranno avara annuvolamenti a 
carattere temporaneo lungo la fascia alpina, sulle isola maggiori a sulla 
ragioni dal basso Tirrena La visibilità aera ridotta anche fortemente 
dalla presenta d*> formazioni nebbiosa che saranno particolarmente 
insidiosa durante la ora notturna. Tela fenomeno interessata princi
palmente la pianura padana ma potrà estendersi temporaneamente 
anche alla variate del centra z si Jitsrsfi. 
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Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La consegna è 
minimizzare. Ma la sensa
zione che aleggia è che l'uffi
ciale «deve» essere condan
nato: lo ha fatto capire il 
pubblico ministero ai pro
cesso che si va concludendo 
a Napoli contro 11 capitano di 
fregata Alberto Febraro, 
l'ufficiale che sei anni fa de
nunciò pubblicamente le 
inefficienze del sommergibi
li italiani della classe «Sau
ro», a bordo di uno del quali 
morirono quattro giovani 
marinai di leva. 

Per quelle «rivelazioni» Fe
braro e stato rinviato a giu
dizio per divulgazione di no
tizie riservate. Il pubblico 
ministero ha chiesto ieri una 
condanna a tre anni, due del 
quali da condonare: ma ha 
chiesto una condanna in 
quanto «necessaria» a sviare 
il processo da pericolose Im
plicazioni «politiche». Non si 
parla di sicurezza, non si 
parla di inefficienze e spre
chi: quello che conta è che 
l'ufficiale ha rivelato «notizie 
riservate che solo l'ammini
strazione dello Stato poteva 
rivelare». Poco importa se 
numerose delegazioni stra
niere (anche di paesi non 
aderenti al Patto atlantico) 
avevano potuto visitare I due 
sommergibili che la Marina 
militare sperava di vendere; 
poco Importa se quel «segre
ti» rivelati da Febraro al 
giornali sei anni fa erano 
sulla bocca di tutti. Non solo: 
il tentativo è quello di svilire 
anche il senso della sua stes
sa denuncia. «Non c'erano 
nobili intenzioni dietro le ri
velazioni del capitano Fe
braro — dice 11 pubblico mi
nistero — Il suo era lo sfogo 
di un ufficiale causato dalla 
mancata promozione e dal 
paventato trasferimento». 
«Febraro — conclude il pm 
militare — fu forse mal con
sigliato a livello politico». 
Dal canto suo, quando inizia 
l'arringa, 11 difensore dell'uf
ficiale si lancia contro 
chiunque «tenti di svilire e li
quidare la denuncia del capi
tano Febraro come uno sfo
go». «Febraro è l'unico, tra 1 
tecnici qualificati che lavo
ravano al cantieri navali di 
Monfatcone, a non essere 
passato armi e bagagli a far 
da consulente a quegli stessi 
cantieri, forte della sua plu
riennale esperienza di inge
gnere navale». 

In un angolo, Febraro. è 
apparso scosso e sfiduciato. 
Non ascolta il consiglio dei 
suol avvocati, che giihanno 
suggerito di non dire una so
la parola: «Se mi condanne
ranno mi dimetterò. Mi mor
tificano da sei anni, divente
rebbero nove. Vogliono far
mi passare come Io strumen
to di questo o quel partito. 
Non so più che pensare. O 
forse si: Il problema è conti
nuare a mantenere silenzio 
sulle Inefficienze, sul pericoli 
e gli sprechi». 

f. d. m. 


